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N o m o » rvlilo 
RAVENNA — Le comunico-
«Ioni giudiziarie sona parti
te, cinque E l'inizio dell'In
chiesto che — tutti chiedono 
— dovrà fore giustizia GII 
•vvlsl di reato giungeranno 
u Enzo Arlentl, Il titolare del
ia Mecnavl, l'Impresa di ma
nutenzione generale che 
aveva ricevuto l'appalto dol
io società ormotrlce della 
nove e ehe poi aveva diviso l 
lavori subappaltandoli a sua 
volto od oltre quattro Impre
se. Dipendente della Macna-
vl ero uno delle vittime Le 
oltre comunicazioni giudi
ziarie sono per I titolari delle 
quattro Imprese subappalta-
trlel la Omr, lo Imi, la 
Ce ve so , lo Slrco, per le qua
li lavoravano le altre dodici 
vittime dell'Incendio Le Ipo
tesi di reato sono omicidio 
colposo plurimo, omissione 
0 rimozióne delle cautele 
contro gli Infortuni sul lavo
ro (reato che prevede pene da 
3 o 10 anni di carcere) e vio
lazioni sul collocamento e II 
•lavoro nero« 

•Ma non fatemi fretta 
L'Inchiesta si presenta piut
tosto complesso Le ramifi
cazioni dell'Indagine sono 
più d'una Dovremo verifi
care se venivano rispettate le 
norme di sicurezza, anche 
quelle previste dal regola
mento del porto di Raven
na! 

Cosi comincia l'Improvvi
sato Incontro stampa strap-
Ciato dal cronisti al procura-
oro dello Repubblica di Ra

venna, Aldo Ricciuti, titolare 
dell'Inchiesto giudiziario 
sulla -strage di lavoratori» 

gorpetrntn venerdì scorso a 
omo della •Elisabetta Mon

tanari* con 11 tragico bilan
cio di tredici morti, In massi
ma parto giovani o giovanis
simi Il procuratore no appe
na concluso II suo terzo so
pralluogo Per oltre un'ora In 
compagnia di vigili del fuoco 
e penuria esaminato 1 cuni
coli e 1 ridottissimi vani che 
costituiscono 11 labirinto na
scosto da) ventre della nave 
tri cui si è svolta lo tragedia. 

•E difficile descrivere quel
lo che ho visto laggiù — pro
segue Il magistrato —. A chi 
non e addentro alla cantieri
stico navale, appare inim
maginabile ohe qualcuno 
possa lavorare In quelle con
dizioni Anche perche l'am
biente nel quale è maturato 
l'Incidente non nasce come 
luogo di lavoro SI, ho ragio
ne Parclvescovo di Ravenna 
quando dice che la morte al 
duo cominciare a progettare 
sin dalla costruzione delle 
navi Per quanto riguardo le 
testimonianze, comincere
mo « raccoglierle do subito, 
oro ohe abbiamo concluso I 
sopralluoghi preliminari. 
Ma fin do odesso posso con
fermare che mentre lo squa
dra a cut appartenevano do
dici delle tredici vittime si 
trovava nella chiglia, a po
chissimo distanza si usavo la 
fiamma ossidrica. Noi pros
simi giorni comunque nomi
nerò il collegio del chimici 
per lo perizio- DI più Ricciu
ti non dice 

«Faremo II punto domatti
na, In condizioni plu agevoli» 
chiude II magistrato sfilan
dosi la pesante tuta fornita
gli dal vigili del fuoco con lo 
Suole ho ispezionato la nove 
Qualcosa al plu forse ce lo 
dir* Il comandante Anned-
da, dello Capitaneria del por
to, che sta conducendo l'In
dagine Intorno Incaricati, di 
verificare 11 rispetto delle mi
sure di sicurezza connesso 
311'autorlzzazlone all'uso 

ella fiamma, di cui la Mec
navl risulterebbe regolar
mente In possesso 

•SI, la Mecnavl ero stato 
Ruralizzata all'uso della 
fiamma — conferma l'uffi
ciale — Stiamo Indagando 
per scoprire se effettivamen
te erano state assunte tutte 
le precauzioni da noi Indica
te*. Preoccupazione del tutto 
legittima, visto che lo Mec
navl per ben due volte era 

Inquisiti 
i cinque 
ih li 

stata denunciata alla magi
stratura (la prima addirittu
ra nel luglio 'Bl) proprio dal
la Capitaneria di porto di 
Ravenna per gravi violazioni 
di quella normativa Circo
stanza che si sarebbe ripetu
ta anche sulla •Elisabetta 
Montanari», come varie te
stimonianze suggeriscono, 
senza che dalla Capitaneria 
giunga smentita Che man
cassero estintori, respiratori, 
insomma le plu banali misu
re di sicurezza nel cantiere 
Mecnavl lo ha confermato 
un amico di una delle vitti
me, anch'esso dipendente 
dell'azienda, salvatosi per
ché venerdì scorso era assen
te dal lavoro 

Altre due Inchieste sono 
state avviate nel frattempo 
Una è quella nominata dal 
ministro della Sanità Donat 
Cattin, che ha avviato 1 suol 
lavori domenica mattina con 
un sopralluogo sulla «Elisa
betta Montanari», presiedu
ta dal dottor Benvenuti del-
l'Ispes. l'altra è quella Isti
tuita dal ministro del Lavoro 
Gianni De Mlchells, la quale 
dovrà accertare eventuali 
violazioni delle norme sul
l'avviamento al lavoro e fare 
Siena luce sulle dimensioni 

el rettomene del lavoro nero 
e del caporalato denunciato 
dal sindacati di Ravenna Un 

po' tardi Nella giornata di 
ieri è stato reso noto un dos
sier nel quale 11 segretario 
della Flom-Cgll ravennate, 
Giacinto De Renzi, rinnova 
le sue accuse circostanziate 
tanto alla Mecnavl ed all'ar
matore, Giovanni Montana
ri, quanto agli organi prepo
sti al controllo ed alla vigi
lanza del lavori nel porto di 
Ravenna «La Mecnavl — è 
scritto nel documento — è 
responsabile poiché ha uti
l izato ditte subappaltatrlcl 
cresciute col lavoro nero e 
con 11 caporalato» Come mal 
I cartellini segnatempo del 
lavoratori erano stati tolti di 
mezzo? Come mal In quel 
cantiere si eseguivano lavo
razioni con l'uso di fiamma 
In presenza di materiali in
fiammabili? 

Per quanto riguarda le re
sponsabilità dell'Ispettorato 
del lavoro, Il documento so
stiene che è Inutile nascon
dersi dietro presunte assen
za di competenze, ricordan
do una circolare del ministe
ro del Lavoro 

Ne può chiamarsi fuori 
l'Unità .sanitaria locale, pro
segue il dossier del responsa
bile Flom-Cgil, sostenendo 
di non essere al corrente del
l'apertura del cantiere 

Andrea Montanari 

Portano i segni della lotta 
I volti feriti nella fuga impossibile 

delle ditte 
Spedite le comunicazioni giudiziarie per 
omicidio plurimo colposo ed altri gravi reati 

RAVENNA — Colleglli di lavoro piangono al passaggio della bara. In basso il doloro di alcuni parenti durante il funerale 

Questa cronaca dolorosa è dedicata ad Enzo Arientl, Im
prenditore d'assalto, che non è «un samaritano», che dichiara 
che »l lavoratori debbono tutelarsi da soli» e che nel mondo 
del la voro esiste soltanto una regola, quella di fare soldi, tanti 
e più In fretta possibile 

Dal nostro Inviato 
RAVENNA — I ragazzi, I giovani, l'unico anziano stesi nelle 
bare non hanno plu 11 volto coperto di catrame Dal loro volti, 
dalla loro espressione, emerge una verità tremenda, che tutti 
I parenti hanno capito, nel momento In cui hanno potuto 
rivedere I loro cari quasi tutti hanno la faccia devastata da 
ferite ed ematomi, alcuni ne sono Interamente ricoperti La 
loro lotta contro la morte è stata disperata hanno cercato di 
uscire dalla trappola di fumo e fiamme in ogni modo, ma 
coricati per terra, in mezzo al catrame ed al buio, hanno 
battuto la faccia contro le paratie, si sono feriti contro 11 
bordo di quel «passaggi uomo* costruiti da chi pensa che 
debbano esistere anche uomini-bestia Sono morti disperati, 
dopo minuti durati una eternità 

È runa e un quarto, e nella sala centrale dell'obitorio l 
parenti occupano ogni centimetro del piccolo spazio che esi
ste fra una bara e l'altra Undici salme sono qui, le altre due 
(fra le quali quella dell'egiziano Mohamed Mosad, sono In 
una stanca a fianco 

Per lunghissimi minuti, non si sente un solo pianto Ognu
no si trattiene, cerca di farsi forza, di guardare per gli ultimi 
minuti il volto caro Fra le mani di Gianni Cortlnl, 19 anni, 
c'è un bouquet di rose bianche, portato da Simona, la sua 
fidanzata. Hanno messo anche un pallone rossonero, nella 
bara. Il biglietto dice che glielo regalano ti padre e 11 fratello 
Vicino, c'è anche la foto della squadra di calcio dove lui 
giocava, Nella, bara di Vincenzo Fadua, Il plu anziano, quello 
che ormai doveva andare In pensione e che continuava a fare 
il «picchettino» nel serbatoi delle navi, hanno messo il cappel
lo buono, quello che usava per andare con gli amici dopo 

essersi ripulito ogni giorno, a sessanta anni, da catrame e 
solventi 

Fra le mani di Filippo Arnlani, 39 anni, hanno posato la 
fotografia a colori della sua casa, a Filo d Argenta Ci sono 
due bambine, di fianco alla bara una avrà dicci anni, l'altra 
dodici Forse figlie, forse parenti Vlen da piangere, ad osser
vare come guardano l'uomo steso nella barn, come accarez
zano con le mani quel volto devastato. Inutile continuare, 
nel piccolo spazio attorno a ogni bara c'è un dolore che non si 
può descrivere 

Davanti alle camere ardenti ci sono già migliala di perso
ne, decine di migliala CI sono gli striscioni delle fabbriche 
(ogni attività è stata sospesa per quattro ore e In molte fab
briche di tutt'Italia ci sono state fermate spontanee ), 1 gonfa
loni dei comuni. Parte il corteo del dolore, in una città che 
mal aveva visto stragi come questa. Le strade e le piazze di 
Ravenna sono troppo piccole per contenere tutti coloro che 
vogliono esprimere il loro dolore e la loro rabbia. Ci avviamo 
verso piazza del Popolo, parliamo con I marittimi del rimor
chiatori, venuti con il loro striscione «Non è possibile — dice 
il comandante Paolo Antonio!! — che In questo nostro paese 
si intervenga sempre dopo Queste cose si sapevano, e la 
strage c'è stata ugualmente. Il sindacato ha fatto bene a fare 
la denuncia, cinque mesi fa, ma bisogna fare qualcosa di più 
Insomma, impedire ad ogni costo . «fi porto è anche oggi una 
polveriera ci sono depositi di carburante enormi, tre anni fa 
una nave è andata a sbattere contro una petroliera, non è 
successo un disastro per miracolo. Le gasiere che vanno al
l'Ante rinunciano al rimorchiatori per risparmiare sul costi* 

•Quando impari — William Malagutl, del consiglio dei de
legati — che quella gente là, non dico altro, va a casa del 
ragazzi a ritirare i libretti di lavoro, quando questi sono già 
morti, allora ti viene la pelle d'oca, ti viene da piangere dalla 
rabbia Un uomo per loro vale meno di una pinza o di una 
saldatrice se questi si rompono devi spendere soldi a ricom
prarle. Gli uomini no». \ , . 

In piazza Kennedy c'è già un muro di gente. In piazza del 
Popolo non si entra. DI fianco al sindaco, ci sono Nilde Jottl, 

Le salme composte all'obitorio 
e una enorme folla commossa 
Un pallone, una foto, 
un cappello per salutare 
gli operai morti sulla nave 

presidente della Camera (prima aveva cercato parole di con
forto per tutti i familiari, all'obltoi lo) ci sono 1 ministri De
gan e Zamberlettt, c'è la delegazione del Pel con Occhietto, 
Chiaromonte, Folena, Guerzonl, tanti deputati. CI sono Tur* 
ci e Imbenl «Piangiamo queste 13 morti bianche — dice lt 
sindaco Giordano Angelini — quasi tutti giovani e giovanis
simi La nostra terra e forte, severa con se stessa, ha sempre 
saputo imparare dalle sue vicende Deve essere così anche 
questa volta, dobbiamo avere la forza di dire che c'è sottova
lutazione, che dobbiamo fare molto di più, ognuno per la 
parte che gli compete» 

Le salme del cinque giovani di BertInoro lasciano la piazza. 
l'ultimo addio lo avranno al loro paese Parte anche 11 carro 
funebre con il corpo di Filippo Arnlani, verso Filo d'Argento. 
Torna all'obitorio la salma di Mohamed Mosad, l'egiziano. 
Partirà per la sua patria nei prossimi giorni. Ha lavorato nel 
circhi e nel porto Voleva fare l'operalo, ha trovato solo la 
stiva della nave Non gli sono mancati 1 fuori e le visite. Tutti 
quelli che lo conoscevano lo hanno vegliato 

Le altre sei salme sono portate in Duomo II vescovo, Ersi
lio Tonini, ha pregato per tutti (assieme agli altri vescovi 
della Romagna) anche per il mussulmano Mohamed Ma non 
ha solo pregato ha pronunciato parole durissime, «come ve
scovo che parla in chiesa» «Questa generazione di giovani 
non merita tanto disprezzo ed umiliazione SI è superato 11 
terrorismo, ma così si rischia di farlo rinascere., I figli sono 
per voi il bene supremo, se aveste visto I cunicoli in cui anda
vano a lavorare, avreste detto figlio mio, non andare, meglio 
essere poveri Avreste avvertito l'umiliazione cui si sottopo
nevano Forse uso parole dure, ma devo dire che gli uomini 
non possono essere ridotti come topi» «La vita — ha conti
nuato con voce ferma — non può essere messa In discussio
ne No, non si poteva, non si doveva fare una cosa slmile: è 
l'effrazione dell'universo, è 11 delitto assoluto* 

«CI sono uomini che vogliono ad ogni costo successo e 
guadagni, e degradano la Toro coscienza Quella stessa co
scienza che qui in Romagna anche gli atei hanno sempre 
trasmesso ai loro figli» 

Finisce la messa, le piazze sono ancora piene. No, una 
strage come questa non può essere dimenticata. Dal palazzo 
di Giustizia arrivano 1 primi segnali della volontà di portare 
a fondo t'Inchiesta sono partite le comunicazioni giudiziarie 
verso l'Arientl ed alcuni titolari di imprese in subappalto. 
Ora che la strage è avvenuta, si apprendono fatti che scon
volgono negli ultimi due anni, la Mecnavl, di cut l'Arientl è 
titolare, è stata denunciata due volte per grave violazione 
alle norme di sicurezza, compreso l'uso Improprio di fiamme 
libere Ed è stata la fiamma ossidrica a provocare la strage di 
venerdì scorso. L'Ispettorato del lavoro ha accertato «almeno 
un caso di Irregolarità delle assunzioni. SI ha notizia di un 
altro episodio che (dopo quello del ritiro del libretti di lavoro) 
mostra la vera faccia di chi è stato origine della tragedia; una 
delle aziende appaltatrlol, alle 0,30 di venerdì, pochi minuti 
dpo la morte del ragazzi, ha inviato lettere di licenziamento 
ni dipendenti, i morti compresi. Poi il titolare, Antonio Naldl-
ni è scappato. Nqn c'è bisogno di commenti. 

Jtnntr M«ltttì 

«Non si può morire come topi 
sacrificati al dio profitto» 

Intervista a monsignor Ersilio Tonini, arcivescovo di Ravenna: «C'è una gara a 
ridurre al minimo i costi, con il denaro elevato a valore principale della vita» 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — L'arcivescovo 
di Ravenna, monsignor Ersi
lio Tonini, è nel suo studio 
all'opera di Santa Teresa 
• Ho parlato Ieri sera con il 
Papa esordisce che mi ha 
ringraziato di averlo chia
mato, esprimendomi poi la 
sua costernazione per l'acca
duto Mi ha pregato di espri
mere il cordoglio suo e della 
Chiesa al familiari di quel 13 
sventurati e alla città di Ra
venna E un fatto unico, per
ché c'era già stato In prece
d e v a Il telegramma di con
doglianze del cardinale Ca-
saroll, a nome del Pontefice 
Ma lui ha voluto di persona 
Incaricarmi di rlnnov are 1 e-
spresslone del proprio dolo
re» 

—• Monsignore, lei ha usato 
parole dure per commenta
re questa assurda e preve
dibile tragedia 

«Sì, ho detto e ripeto che si 
è trattato di una morte pro
grammata, non volontaria
mente — ovviamente — ma 
implicitamente messa In 
preventivo e accettata 
Quando il criterio determi
nante nell'organizzazione 
del lavoro è la fretta, H P r o" 
fitto, è Inevitabile che si fini
sca per buttare sulla nave — 
com'è avvenuto per la "Eli
sabetta Montanari" — deci
ne e decine di persone con
temporaneamente, con le 
mansioni più disparate, sen
za prevenzione, con incuria, 
appunto per fare presto» 

— In più quegli operai la
vorai ano in un ambiente 
infernale, che riporta alla 
memoria lo sfruttamento 
dei minatori e ìe sciagure 
che nelle miniere si sono 
compiute 

•Esattamente E questo è 
l'aspetto plu grave Io non ho 

elementi di conoscenza tali 
da giudicare I singoli episodi 
Ma quelli per dire che si trat
tava di un lavoro disumano, 
di una moderna barbarle sì 
E assurdo che alle soglie del 
Duemila, nell'epoca del ro
bot, si costruiscano ancora 
navi che sono delle "trappole 
per I topi" Questo è il primo 
errore È inaccettabile che 
sul piano Internazionale non 
ci sia attenzione all'uomo 
nel costruire questi stru
menti che pure sono neces
sari ma non possono essere 
"trappole" In questo modo 
si calpesta la dignità dell'uo
mo e del lavoro Chi lavora in 
slmili ambienti, anche se 
non finisce ammazzato, è 
umiliato E questa è barba
rie Questo ricorda le torture 
del tempi antichi Perché a 
livello Intemazionale si con
sente ancora di costruire na
vi cosi? La risposta non può 

che essere una sola per dare 
plu spazio ai contenitori, alle 
macchine, al profitto e per 
dare meno spazio all'uomo e 
alla sua dignità C'è una ga
ra a ridurre al minimo 1 co
sti, con 11 denaro elevato a 
valore principale della vita, a 
danno dei disgraziati di tur
no Sì, perché qualcuno di
sposto ad accettare di lavo
rare In slmili trappole si tro
va sempre» 

— E a questo proposito non 
si può non tornare al feno
meno del lavoro nero, al ca
poralato, alle figure tipo «il 
napoletano», che a Raven
na raccolgono la disponibi
lità della gente a lavorare a 
determinate condizioni 
(fuori regola, In situazioni 
di scarsa sicurezza, con 
molto straordinario) e for
niscono poi alle ditte del su
bappalto i numeri dì telefo
no dei reclutati SI tratta in 

generale di disoccupati, di 
giovani In cerca di prima 
occupazione, dì cassinte
grati, di meridionali e gen
te di colore. Tutti quanti 
con un disperato bisogno di 
lavorare. Oppure non si 
può non pensare alle «ditte 
artigiane- ehe nascono per 
commissione delle imprese 
capocommessa, non di ra
do guidate da imprenditori 
«d'assalto», come nel caso 
della Mecnavl, proprio per 
fornire la manodopera — 
spesso dequalificata — ne
cessaria a soddisfare l'esi
genza del •fare presto* 
Perché nessuno ha mai ar
restato queste degenerazio
ni, nonostante la prcscnta-
zÌone*li segnalazioni circo
stanziale, nonostante tutti 
o quasi a Ravenna sappia
no da tempo dell,) loro esi
stenza'' Quindi tun ce solo 
incuria, ci sono anche pre
cise responsabilità Non e 
vero monsignore'' 
«E un dato oggettivo che si 

prendono ragazzi bisognosi e 
si mandano allo sbaraglio 
sulle navi, senza che abbiano 
prima acquisito le necessarie 
conoscenze, sen^a cautelo 
Un fatto, questo, che ricorda 
la tratta del minori, o quella 
del bambini che si faceva In 
Inghilterra C'è un ricatto, 
un vile ricatto nel confronti 

di questi giovani che hanno 
assoluto bisogno di lavoro e 
sono quindi disposti ad ac
cettare anche l'umlllaalone 
pur di non dare un dispiace
re alla propria famiglia, pur 
di portare a casa un po' di 
soldi Come nel caso di Paolo 
Seconl, ì) ragioniere St&nns 
morto ne) sottofondo della 
"Elisabetta Montanari"». 

— Ma c'è anche un proble
ma di controlli, di vigilan
za, di rispetto delle regole. 
•Quando I presupposti so

no quelli dì cui ho finora par
lato, cosa vuole che contino 
le leggi e le regole Assai poco 
se c'e una barbarle originale, 
se non c'e un senso morale 
profondo e 11 rispetto dell'at
tività dell'uomo E poi, per 
quanto ne so, gli organismi 
preposti arila vigilanza han
no anche carenze di uomini e 
me-vi In ogni caso io posso 
solo confermare che da que
sta tragedia emerge una 
realtà sconvolgente, che de
ve far riflettere tutti E ag
giungo che anche in altri set
tori la realtà del mondo del 
lavoro è molto diversa da 
quella che ci viene descritta. 
Certi stereotipi sul "tutto è a 
posto, tutto è bello" sono In
vece, molto spesso, un vesti
to pregiato che serve a na
scondere le vergogne». 

Claudio Viunl 

I vigili 
al ministro 
«È colpa 

nostra, ma 
anche sua» 

«La colpa della tragedia di 
Ravenna e di tutte le altre 
piccole e grandi è nostra 
perchè stiamo chiusi nelle 
sedi ad attendere che le tra
gedie avvengano Invece di 
essere fuori a controllare che 
le norme di sicurezza siano 
effettivamente applicate» 
Lo scrivono trecento vigili 
del fuoco di Roma In una lot
terà inviata al ministro del
l'Interno Scnlfaro, al presi
dente della Repubblica e al 
presidente del Consiglio, ai 
gruppi politici e alle organiz
zazioni sindacai) 

*La colpa è nostra — dico
no 1 vigili — perché non vi 
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abbiamo Imposto di rifor
mare ti Corpo nazionale, 
dandogli mez7l, competenze 
e personale (in Itala c'è un 
vinile del fuoco ogni dodici
mila abitanti) e percrc non 
slamo riusciti ad Impedirvi 
di spendere le risorse del 
paese a favore del pnv ali or* 
ganl?zatl da quel fanta
sma" che è il ministero della 
Protezione civile ic iu i iom-
petenze, In verità non le ha 
mal capite nessuno-

La lettera, scritta tutta 
nella forma dell autoaccusa, 
continua dicendo che lo Sta
lo «non ha insegnato alia 
gente conu proteggersi da 

sola Non le ha Insegnato a 
denunciare le spccula/ionl 
sulla slcurc?/a nelle abita
zioni, noi posti di lavoro nel 
servici e nelle strade luoghi 
tristemente noti per ti ripe
tuto consumarsi di tragedie 
assurde i spisso ampiamen
te evitabili» 

• Ma proprio perche In quel 
luoghi 'tristi qualche volta 
(come a Napoli) ani he noi ci 
andiamo a monrt possiamo 
dirli signor ministro che la 
colpa plu grande ci I ha lei 
In fondo sono anni che noi 
denunc lamo questa situarlo-

Ravenna «la ricca» ha ventimila disoccupati 
Viaggio nella realtà economica della città romagnola che vanta il diciottesimo posto per reddito tra i capoluoghi italiani - Per
ché nel porto si sono inseriti fenomeni di speculazione e di «caporalato» - Il ruolo delle strutture sociali e di assistenza 

Nostro servizio 
RAVENNA — Moahmed Mosad 1 unico straniero fra 1 morti 
deU'«Elisabetta Montanari- abitava da mesi in uno stabili
mento balneare, Il «Bagno Conchiglia-, nel passato di Massi
mo Romeo, 24 anni, (dalla pancia delia «nave maledetta- è 
stato estratto per undicesimo) ci sono storie ordinarle di dro
ga, Filippo Arnlani, 40 anni era cassalntegrato della Marini 
Nel vissuto di tutte le 13 vittime, poi, una costante quella del 
bisogno del lavoro ad ogni costo, anche se malpagato, anche 
se effettuato In condizioni precarie al limite della stessa inco
lumità fisica A chi gli chiede come mal una storia così brutta 
di sfruttamento di lavoro altrui sia accaduta proprio al porto 
di Ravenna, anomalia positiva nel contesto della portualltà 
italiana Intorno alla quale da tempo si concentrano gli sforzi 
delle istituzioni partiti, privati, Piero D Attorrc prestdenedel
la Sapir — la società pubblico-privata che gestisce un quarto 
del traffici portuali —• risponde «Perché tutto questo (1 ele
mento di positività economica, ndr) non toglie che negli in
terstizi del nostro scalo avvengano anche purtroppo fatti di 
questo tipo Ma non si può certo criminalizzare il porto di 
Ravenna considerarlo un'appendice negativa dilla città Fe
nomeni di lavoro nero sull'appalto vivono purtroppo anche 
in altre realtà economiche che non sono quelle dei porto h 
ciò è 11 frutto di una visione estremamente spregiudicata del 
lavoro, del collocamento, del salarlo II lavoro insomma deve 
costare meno si specula quindi sull'altro, in questo caso su! 
giovane, sul disoccupato, sul cassalntegrato Perché allora 
proprio a Ravenna, una città «così civile.? O ancora perché 

Ravenna che una ricerca condotta dal Banco Santo Spirito 
nel 1983 pone al 18° posto fra le citta Italiane plu ricche'1 

• Intanto — sottolinea Renzo Brunelll della segreteria territo
riale della Cgll — Ravenna non è un angolo di Sud dove 
vigono caporalato ed Intermediazione L'SO per cento dei la
voratori è iscritto al sindacato ed anche attraverso la sua 
base sindacale 1 lavoratori sono In grado di esercitare l'auto
tutela collettiva Poi c'è anche lo spaccato che è emerso da 
questa vicenda le cui cause sono principalmente due lo svi
luppo in certi casi molto spontaneo delle attlvltàportuall e la 
crescita, della disoccupazione soprattutto dall'82 In poi Ra
venna aggiunge, ricca lo era soprattutto agli inizi degli anni 
'Q0 In uirindgine condotta dalla federazione provinciale del
le cooperative di Ravenna e dal Censls, risulta ad esemplo, 
ehe dal 1979 al 1984 in provincia si sono persi ben 10 600 posti 
di lavoro che ravenna e la provincia Italiana che negli ultimi 
nani i ricorsa maggiormente alla cassa Integrazione, e gli 
I&LMP iile liste provinciali di collocamento sono passati al 
J OD'» i II H2 ai 23 000 del 1986 «Ravenna "la ricca'' — dice a 
qutsto proposito Franco Santini della lega per il lavoro — 
che pero ha appunto plu di 20 000 disoccupati di cui 14 000 
giovani nella stragrande maggioranza alla ricerca di una 
prima occupazione Anche se quella ravennate — et tiene a 
precisare — e una disoccupazione particolare» Secondo una 
mlntnchlesta condotta proprio dalla Fgcl, Infatti, dietro al 
giovane disoccupato locale c'è una famiglia che, bene o male 
lavora «Quindi — prosegue — per il giovane della nostra 
città, quello del lavoro si tndentiffea spesso con un bisogno di 
Indipendenza dalla famiglia d'origine» E 11 caso ad esemplo, 

di Paolo Seconl morto al primo giorno di lavoro sulla Rasiera 
•Elisabetta Montanari» anche por l'esigenza, del tutto legitti
ma, dì non dover chiedere in soldi in casa Questo contribui
sce a creare grosse aree di precariato che trovano terreno 
fertile in una situa?ionc economica — dice ancora Santini — 
•non molto florida» anche se — ammette a Ravenna ci sono 
strumenti di governo di questa situazione, come l'Ase, l'a
genzia di sviluppo economico al piano giovani ndr), che non 
esistono In altre realtà Precariato che e qutndl legato anche 
ad altri segmenti del mondo del lavoro come quello stagiona-
1P nel turismo alberghiero ad, esemplo, o nelle attivila del 
servizi che usano soprattutto Rlo\nni e donne Una precarie
tà diffusa sottolinea anche Raffaella Sutter del servisi sociali 
dell'unita sanitaria locale ravennate, che per sussidi straor
dinari ha speso nell'86 quasi mez?o miliardo («tanti, ci dice, 
quasi il 10 per conta del bilancio del servici sociali») Legato 
alla situazione dlprecarletà o saltuarietà c'è anche — è anco
ra la dottoressa Sutter a parlare — l'erogatone di sussidi a 
singhiozzo «Persone ad esemplo por le quali d'Inverno pa
ghiamo affitto e bollette, che però d'estate è in grado di ge
stirsi economicamente da sola perché trova «n lavoro stagio
nale Questo — continua —• lo rileviamo anche dal soggetti 
nuovi che si rivolgono al nostri servtal e sono appunto quelle 
del giovani sonza lavoro, quelle del cassalntcgratl, quella de
gli immigrati che sono da poco tempo a Ravenna e che hanno 
bisogno al una casa» (una stanza ammobiliata con bagno In 
comune costa 200 mila lire al mese) 

Robert» Emiliani 


